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Che scoperta, la società!

Di fronte al rischio di morire per contagio, milioni di esseri umani stanno scoprendo che le azioni 
proprie e altrui hanno un effetto concreto sulla società, cioè su se stessi e sui propri simili. Dopo 
decenni di ideologia liberale secondo la quale la “società” era una sorta di buco nero in cui si poteva 
buttare qualsiasi cosa, ora si riscopre in fretta e furia il principio di responsabilità. Si scopre che i 
lavoratori sono carne da macello; che i profitti vengono prima della salute; che a decidere, dietro il 
fumoso “interesse pubblico”, c’è lo Stato con la sua polizia. Visto che i virus provocano degli effetti 
anche se non si vedono, scopriamo che esiste una “materialità dell’invisibile”. Le tecnologie digitali 
– a cui scienziati e governi affidano le nostre sorti – sono tutt’altro che immateriali. Perché milioni 
di persone stiano connesse mentre sono chiuse in casa, ci vogliono server, energia, cavi, antenne e, 
soprattutto, metalli e terre rari, il cui accaparramento significa guerre, saccheggio della crosta terre-
stre, radiazioni nucleari, semi-schiavi (spesso bambini) costretti a lavorare nelle miniere, intere zone 
del mondo trasformate in discariche, cioè condizioni per nuove epidemie.  
Può esistere un principio di responsabilità a comando, sotto l’imperio della paura?

Cosa significa “non si può uscire”?

L’aspetto forse più pericoloso di questo periodo è proprio il tentativo statale di far coincidere re-
sponsabilità e obbedienza. Se pensiamo alle tragedie che l’obbedienza ha prodotto nel Novecento 
(«Ho eseguito solo gli ordini» è stata, non a caso, la frase più ripetuta dai nazisti a Norimberga), 
una tale sovrapposizione dovrebbe farci tremare i polsi. Perché, allora, stiamo in casa? Per senso di 
responsabilità? Perché lo dice il governo? Per paura delle multe? Milioni di persone risponderebbero 
senz’altro in modi molto diversi. Quello che è eticamente e socialmente inaccettabile è confondere 
obbedienza e responsabilità. Facciamo un esempio. Se si leggessero davvero i decreti del governo 
– senza farsi terrorizzare dagli annunci degli altoparlanti – e li si seguisse alla lettera, cosa succede-
rebbe? Se migliaia di persone uscissero contemporaneamente a fare “attività motoria in prossimità 
della propria abitazione”, che assembramenti si creerebbero? Se invece le stesse persone vanno a 
passeggiare in zone isolate, violando di fatto il decreto, mettono forse a rischio la salute di qualcuno? 
La sanzione non è mai stata un argomento.

Finché siamo in tempo

Si accumulano annunci e programmi di trasformare il “distanziamento sociale” in qualcosa di se-
mi-permanente (dal momento che le pandemie sono già integrate come “effetto collaterale” della produzio-
ne tecno-industriale). In tal modo saremmo distanziati non solo dai nostri simili, ma dalla possibilità 
individuale e collettiva di difenderci dagli amministratori della coercizione. Senza poterci incontrare 
e organizzare, come reagire a misure di sorveglianza sempre più totalitarie, oppure, più banalmente, 
a dei licenziamenti? Se si affida il “problema contagi” a un apparato tecnologico-burocratico, la solu-
zione più efficace – l’unica che non mette in discussione l’apparato stesso – è il controllo totale. Non 
perché i tecno-burocrati siano malvagi o perché siano parte di chissà quale complotto mondiale, 
ma perché le soluzioni tecniche devono strutturalmente prescindere da considerazioni etico-sociali. 
Soprattutto in nome dell’emergenza. La libertà, proprio perché imprevedibile, costituisce un fattore 
di disturbo per gli algoritmi; il giudizio di valore è sempre umano, troppo umano, mentre il calcolo 
si presenta come oggettivo. Qual è la soluzione più efficace se un bambino fa troppo chiasso? Legarlo, 
oppure somministrargli degli psicofarmaci. Se i genitori non lo fanno, non è perché non lo trovano 
efficace (calcolo costi-benefici), ma perché lo considerano sbagliato (giudizio etico-pedagogico). To-
gliamocelo dalla testa: quella di non ammalarsi non sarà mai una certezza. La domanda, cui nessuna 
intelligenza artificiale potrà rispondere al posto nostro, è sempre la stessa: a cosa siamo disposti a 
rinunciare della vita per continuare a vivere?
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Obblighi e divieti

Mentre in alcuni “Paesi non democratici” la normalità sta diventando quella del tracciamento di 
ogni dato sull’identità, i luoghi frequentati, gli incontri, anche nell’“Occidente liberale” si guarda 
alle linee guida per la ristrutturazione 4.0 della vita sociale. In diverse zone della Cina (in cui i casi 
di contagio sono prossimi allo zero) non si entra in alcun luogo pubblico senza uno smartphone in 
mano a “garantire” il proprio status. Non possedere certi strumenti inizia a somigliare sempre di più 
all’essere dei clandestini, o come minimo persone sospette. Per capire l ’antifona, basta guardare chi 
sono i 17 specialisti scelti dal governo Conte per programmare la “Fase 2” (cioè «ripensare l’orga-
nizzazione della nostra vita e preparare il graduale ritorno alla normalità») . A guidare la task force 
(con tanto di riferimenti al comitato interministeriale del ’45) sarà l’ex amministratore delegato di 
Vodafone, Vittorio Colao, che verrà fiancheggiato da numerosi tecnici ed esperti tra cui Roberto 
Cingolani, l’attuale responsabile dell’innovazione tecnologia di Leonardo (il più grande produttore 
italiano di armi) e direttore dell’Istituto Italiano di Tecnologia. Intanto il 5G inizia ad essere una 
realtà. «Ogni tecnologia porta con sé obblighi e divieti segreti», scriveva Günther Anders. E cosa c’è 
di più segreto e invisibile di una tecnologia che si confonde con la nostra stessa quotidianità?



  20 aprile 2020

Pensavano che chiamandoli “eroi”…

Mentre il personale sanitario di Piacenza si dichiara pronto a scendere in sciopero se vengono 
riaperte le fabbriche, duecento medici e infermieri greci sottoscrivono un documento con il qua-
le rivolgono sette domande al “Comitato di esperti” del Ministero della Salute. Eccone un paio: 
«Quale approccio scientifico impone la circolazione dei nostri concittadini con guanti e mascherine 
all’aperto e al contrario tratta con ironia e “non importa” la questione della garanzia assolutamente 
necessaria dal punto di vista igienico e sociale di tutti i mezzi di protezione individuale degli ope-
ratori negli ospedali e nelle cliniche?»; «quale approccio scientifico impone il divieto di incontro 
all’aperto di più di due persone, ma NON denuncia il funzionamento di imprese e industrie che 
producono beni non essenziali con dozzine di lavoratori assembrati in spazi chiusi e senza i neces-
sari mezzi di protezione?». Assunzione di altro personale sanitario; fornitura di mezzi di protezione a 
tutti gli operatori; requisizione immediata e senza condizioni di letti normali e di terapia intensiva, di 
attrezzature di laboratorio e di cliniche dal settore dell'assistenza privata: con queste rivendicazioni sono 
stati organizzati presìdi davanti a 25 ospedali in 20 Province della Grecia. Alle iniziative hanno par-
tecipato lavoratori di tanti altri settori, pensionati e studenti. Durante uno dei presìdi, l’intervento 
della polizia è stato respinto in modo collettivo e solidale. Tra gli slogan: «Siamo schiavi solo della 
nostra coscienza» e «il divieto di circolazione non fermerà le lotte».

Resistere all’emergenza, sfidare i divieti

31 marzo, Milano. Picchetto dei lavoratori (quelli non ancora ammalati) del magazzino Fruttital a 
rischio licenziamento. In piena emergenza l’azienda aveva annunciato la chiusura e il trasferimento. 
Inoltre, nei giorni precedenti non era stato fornito agli operai alcun dispositivo di protezione dal 
contagio.

1° aprile, Calliano (TN). Per questa giornata, alcuni parenti dei detenuti avevano invitato a far sì 
che le battiture risuonassero anche fuori delle carceri. Così, un gruppetto di anarchici, per spiegare 
il senso della battitura che ci sarebbe stata la sera, ha pensato di rovesciare la pratica istituzionale 
di diffondere sinistri moniti e avvisi dagli altoparlanti, girando per il paese con l’impianto audio e 
facendo diversi interventi a sostegno delle lotte carcerarie. Nel giro di poco tempo, giungono sul 
posto otto pattuglie dei carabinieri, più altre auto della polizia locale e della Digos.

8 aprile, Torino. Il “food delivery” viene considerato un’attività essenziale ma le ciclofficine sono 
chiuse; aziende come Glovo o Deliveroo non hanno mai provveduto alla manutenzione dei mezzi di 
chi fa le consegne: i riders si ritrovano in piazza, con biciclette e attrezzi, per una “ciclofficina itine-
rante” che permetta di aggiustare i propri mezzi a chi, nonostante il “lockdown”, continua a lavorare. 
 
14 aprile, Roma. Rivolta nel Centro profughi di Torre Maura. Gli operatori vietano di uscire dal 
centro, gli internati rispondono con incendi e danneggiamenti. Nei giorni precedenti si erano veri-
ficati proteste, atti di autolesionismo, incendi, tentativi di evasione, scioperi della fame e della sete 
in vari Centri Per il Rimpatrio.
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Il 25 aprile

Mentre governo e Regioni stanno riaprendo i luoghi della produzione e del commercio, il divieto 
di uscire all’aria aperta perdurerà almeno fino a maggio. Questa palese discrepanza non risponde 
ad alcuna “evidenza scientifica” (a meno di non confermare quello che un filosofo scriveva più di 
trent’anni fa, e cioè che lo Stato ha «abbattuto il gigantesco albero della scienza all’unico scopo 
di farne un manganello»). Da un lato si deve produrre e consumare; dall’altro, prima che la gente 
possa uscire si vuole aver già programmato come controllarla. Ecco. Dobbiamo anticiparli, se non 
vogliamo subire, oltre alla “crisi sanitaria”, anche la ristrutturazione economica che l’accompagnerà. 
E quale data più evocativa per resistere del 25 aprile? Lanciamo un appello a violare le misure. Se-
guendo il principio di cautela per l’altrui e la nostra salute. E ognuno secondo le sua disponibilità. 
Non si tratta solo di affermare la responsabilità contro l’obbedienza, ma di dire chiaro e tondo che 
non accettiamo la divisone tra sacrificabili e salvabili; che le nostre vite non sono “dati da estrarre e 
da analizzare”; che non c’è salute senza relazioni di mutuo appoggio con gli altri e con la natura da 
cui dipendiamo. 
Non vogliamo “convivere con le pandemie”, ma farla finita con l’organizzazione sociale che le crea.

15 aprile, Carmagnola (TO). Picchetto degli operatori sanitari di una casa di riposo in cui si erano 
registrati  46 contagiati su 50 ospiti. Le richieste: mascherine e tamponi per i dipendenti. Le rispo-
ste: arrivano polizia e carabinieri, la cooperativa Socialcoop dichiara di aver “effettuato assunzioni 
per ovviare alle assenze di personale”... contagiato.
 
15 aprile, Torino. Scendono in piazza (mantenendo le distanze di sicurezza) gli ambulanti del mer-
cato di Porta Palazzo, l’unico ancora non riaperto in città, forse perché si trova in una zona oggetto 
di intensa “riqualificazione” (sempre più investimenti per i ricchi, sempre meno spazi per i poveri).
 
16 aprile, Massalengo (LO). Sciopero di 250 operai nel magazzino centrale di Carrefour Lombar-
dia contro il subappalto ad una cooperativa che paga la manodopera il 20% in meno. Viene firmato 
un accordo che cancella il subappalto. Nel frattempo si apprende della chiusura della Fruttital di 
Milano, trasferita a Verona. Dal momento che Fruttital è uno dei fornitori di Carrefour, gli operai 
decidono che i suoi camion non verranno più scaricati, come forma di solidarietà verso i lavoratori 
appena licenziati.
 
16 aprile. Parenti e solidali dei detenuti protestano fuori dalle carceri di varie città (Roma, Bologna, 
Torino, Bolzano...). A Roma la polizia li circonda e spintona, fregandosene delle tanto invocate 
distanze di sicurezza, e porta 8 persone in questura. Nei giorni precedenti i parenti protestano fuori 
dalle carceri di Secondigliano, Poggioreale, Santa Maria Capua Vetere. Nelle carceri di Ariano Ir-
pino, Palermo, Crotone, Bologna, Alessandria, Santa Maria C.V., Rebibbia, Secondigliano si verifi-
cano rivolte, battiture, scioperi della fame e della sete.
 
17 aprile, Torrazza Piemonte (TO). Sciopero di tutto il personale dello stabilimento Amazon: l’a-
zienda non fornisce informazioni sui casi di contagio all’interno della sede, nascondendosi dietro il 
paravento della “tutela della privacy”.
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